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EDITORIALE DEL SEGRETARIO 
 
Siamo già a giugno, metà anno. La stagione agonistica è nel suo pieno e cosa dire. 
Che se c’era il dubbio che nella partecipazione alle nostre regate ci fosse una pausa 
di riflessione  dopo gli “eccessi” dell’anno del Centenario, beh  quel dubbio è stato  
proprio fugato. Le nazionali della Classe, le regate del Trofeo Dinghy Classico, le 
zonali, le sociali, sono più frequentate che mai. L’atmosfera che si respira è buona. 
Grazie all’instancabile lavoro fatto a livello locale dai Capi Flotta, e non solo, il senso 
di appartenenza è grande. Così come si registra una sana competizione tra zone. Al 
momento sospetto che la maggiore sussista tra Liguri e Adriatici, ma potrei  
sbagliarmi…  
L’unico vero problema è il livello dei timonieri. Un elemento già emerso a Viareggio, 
che a Portofino è risultato se possibile ancor più evidente.  Ragazzi,  qui  anche 
entrare nei primi 20 è diventata un’impresa. Ho sentito esprimere soddisfazione da 
dinghisti buoni per posizioni intorno al 30esimo. Cosa impensabile un tempo.  
Per quel che riguarda l’ambito internazionale, stiamo lavorando, e in un’ottica 
strategica, con chi ama, accetta e condivide il nostro format. Agli amici olandesi, con 
i quali di fatto siamo d’accordo di essere in disaccordo,  facciamo i più sinceri auguri 
per il loro Centenario.   Anzi, a proposito,  mi fate sapere quanto prima chi intende 
andare all’evento celebrativo del Centenario Olandese a Loosdrechtse dal 27 al 29 
giugno e  chi parteciperà invece al Cockshott tedesco in programma dal 19 al 21 
luglio nell’ambito della 125°  Travemunde Woche?  Entrambe le spedizioni, come ci 
siamo detti a Viareggio,  saranno infatti sotto l’egida della Classe e le presenterò   
come tali con una comunicazione ufficiale ai rispettivi ospiti. 
Un affettuoso Buon Vento a tutti e a presto sui Campi di Regata per i nostri  
prossimi appuntamenti di respiro nazionale: sul Trasimeno, coi legni, questo week 
end, una vera primizia, e a Venezia al Lido il 20 e 21 giugno all’AVL, dove ci 
ospitarono calorosamente all’inizio della World Cup nel  2011, prima del 
trasferimento a San Giorgio.  Francesca 
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XXVVIIIIII  TTRROOFFEEOO  SSIIAADD  ““BBOOMMBBOOLLAA  DD’’OORROO””  
 

 
Portofino, 23/25 maggio.  
Quest’anno il Bombolino ha festeggiato i suoi 18 anni, ma la patente di regata internazionale della 
Classe Dinghy 12’ più importante e frequentata del mondo l’aveva già conseguita da diversi anni.  
L’esclusivo ed eccezionale fascino di questa regata è rimasto sostanzialmente intatto nel tempo ed i 
suoi ingredienti, apparentemente sempre gli stessi: la location, l’organizzazione SIAD, gli spettacoli 
e gli eventi collaterali, il galà del sabato sera …. riescono ad essere ancora vincenti. Le contrarietà 
tipiche legate al Bombolino: il traffico, la ricettività, la ristrettezza degli spazi per le barche e per i 
timonieri, le strambe condizioni meteo-marine del golfo dei nesci …. non sono mai riuscite a scalfire 
la voglia del “c’ero anch’io!” 
Dopo la parentesi straordinaria del 2013 quando abbinato al 78° Campionato Italiano il Bombolino         
Con 119 partecipanti è entrato nella storia del Centenario del Dinghy, quest’anno siamo tornati alla 
consuetudine adottata da tempo: la flotta divisa tra Portofino, Santa Margherita e ora anche 
Rapallo. Essendo un nostalgico tradizionalista ed abituato alle edizioni del primo decennio questa 
soluzione non la posso mandare giù. Ma tant’è, così deve andare, e i numeri danno ragione. 
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Anche per il 2014 l’aureo trofeo dopo quattordici anni ininterrotti di permanenza in casa Viacava 
prende la via di Milano sbarcando in casa Jannello. Paolino, il leone di Portofino, sapeva bene che 
prima o poi questo primato si sarebbe spezzato e ricordo una sua frase a proposito: “spero soltanto 
di consegnarlo in buone mani”. Nel 2013 c’è riuscito Dodo Gorla. Nel 2014 è la volta di Filippo 
Jannello, per la serie: ”l’allievo 
supera il maestro”. Filippo è un 
timoniere da anni al top della 
Classe. Ha vinto di tutto e 
dappertutto, gli mancava il 
Bombolino (fatto) e l’italiano (le 
puntate sono aperte). Poi, da 
quando lo hanno scalzato dalla 
scomoda categoria dei master con 
l’innalzamento del limite (da 60 a 
65) ha ritrovato una seconda 
gioventù e sembra davvero 
inarrestabile. Si può credere che 
anche questa volta, tralasciando le 
varie circostanze del caso (no 
regate nella terza giornata) 
Paolino può farsene una ragione. Dal’altra parte la vita è fatta di circostanze e quante volte, lo 
stesso Paolino ne ha approfittato nel lungo periodo della sua imbattibilità. Ricordiamo quanti ci 
hanno provato e che nomi, dall’olimpionico Pietro D’Alì, a Mario Rabbò, tanto per citarne alcuni. Un 
attento esame della classifica con i piazzamenti della quattro prove disputate (una il 23 e tre il 24 
maggio) può dare una quadro completo dei risultati parziali e finali. Ecco. invece qualche curiosità 
statistica.  
Numeri edizione 2014 

 83 iscritti tra cui 9 stranieri di quattro Nazioni: Francia (1), Germania (3), Giappone (4), 
Svizzera (1). 

 69 scafi “moderni” (vetroresina) e 14 scafi “classici” (legno). 

 21 Master 65 

 34 club rappresentati di tutte le Zone FIV d’Italia, escluse Lazio e Puglia e compresa la 
Sardegna. 

Record assoluti 

 partecipanti: 105 nel 2006; 84 nel 2003; 83 nel 2014 

 timonieri stranieri: 12 nel 2006 (anno di prima presenza)  
Vincitori 2014 

 Bombola d’Oro (primo assoluto)   Filippo Jannello Cicci (ITA-2016) CV SML 

 Bombola d’Argento (scafi classici) Italo Betacca Arch. Melandri (ITA-2286) SV Viareggina 

 Master 65         Vincenzo Penagini Plotzlich Barabba (ITA-2150) YCI - GE  

 Femminile        Francesca Lodigiani Cavallo Indomito (ITA-1759) CV SML  

 Trofeo “Vela d’Oro G.e G. Falck”   Team “Sciuscia & Sciubi” (Jannello-PaoloViacava-Penagini)  
 
A Portofino domenica 25, in occasione della premiazione del XVIII Trofeo Siad, il Segretario 
dell’AICD,  Francesca Lodigiani, ha ufficializzato la nomina a Commodoro della Classe Dinghy 12’ di  
Roberto Sestini già Socio Onorario Classe.  
Un riconoscimento che sottolinea il comune sentire dei dinghisti che consideriano Roberto Sestini 
veramente  uno di loro. E gli sono  grati e riconoscenti per il calore e  il sostegno che  regala da  tanti 
anni e per il Bombolino al quale la Classe, come dimostrano i “numeri”, è veramente intimamente 
legata e affezionata. Manca a questo punto una sola cosa: che mantenga la promessa e che il 
prossimo anno scenda di nuovo in acqua.  
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     Filippo Jannello vincitore della “Bambola d’Oro”.                           Italo Bertacca, vincitore della “Bombola d’Argento”. 
 

PORTOFINO - BUONA LA PRIMA di Elleaz      
Vorrei raccontare di questa tre giorni di Portofino seguendo la traccia dei tre capitoli 
che seguiranno. Ed in particolare. Percorsi, Giapponesi, Onde. 
Ma prima partirei da una breve annotazione sulla giornata di Domenica. La situazione 
era la seguente, Jannello primo, seguito ad una manciata di punti da un Paolino in 
rimonta. Il buon Filippo, dopo anni di delusioni mascherava a stento la tensione e c’è 
da credergli atteso che vincere una regata come il Bombolino non è cosa da poco. 
E Paolo lì con il fiato sul collo…. 
E Filippo dopo una giornata di tentennamenti acquei, con venti che arrivavano da tutti i quadranti è 
riuscito nell’impresa. 
A dire la verità qualche dubbio  si è insinuato nella mente di alcuni dei regatanti quando sul molo di 
Santa si sono visti Maga Magò, Albus Silente, Harry Potter ,Sir Voldemort , Il conte di Cagliostro, 
Quetzalcoati il serpente piumato degli Atzechi di Montezuma ed una decina di maghi di vari 
continenti che parlavano con il buon Jannello , ma l’ipotesi che avesse fatto una macumba 
meteorologica è assolutamente priva di fondamento. 
Perlatro chi di noi non l’avrebbe fatta?? 
Comunque bravo Filippo e , si può dire….ha vinto, finalmente e con merito. 
 
CAPITOLO 1 - PERCORSI. 
Mi viene in mente quella bella trasmissione degli anni ottanta diretta dal grande Mike Bongiorno 
nel quale veniva richiesto ai concorrenti, busta uno, due o treè…? 
Qui a Portofino avevamo la giuria che limitava a due le scelte. Percorso uno o  due ? E dal cappello 
magico del Pifferaio magico usciva questo o quel percorso…. 
Il primo giorno è uscito il famigerato percorso 2. 
Quando il pannello numerico corrispondente si è alzato in volo ,molti di noi non sapevano cosa ci 
sarebbe successo di li a poco. 
Il percorso due nello specifico consisteva nel partire andare alla boa gialla proseguire per la boa 
bianca che diventava la numero due proseguire per l’altra boa bianca che è la numero tre, poi 
tornare indietro non alla boa gialla che è la numero uno ma alla boa bianca numero due, per 
tornare alla bianca tre  (o quattro….)che poi ti fa proseguire alla quattro (o cinque…) che è gialla 
come la uno che ti fa proseguire alla barca giuria che non è dove dovrebbe essere ma molto più 
avanti…. 
Non una regata. Un’equazione algebrica di difficile soluzione. 
Che ha manifestato tutte le sue doti quando a metà del lato….boh, chi si ricorda,…il vento diventava 
un soffio lieve e tremulo e costringeva molti di noi ad un arrivo più dovuto al giramento di 
…qualcosa (che solo Santa Francesca non ha tra gli ottantacinque regatanti) che ad un abbrivio 
collegato al vento…. 
Finita la regata nel tempo in cui se ne potevano correre due sono incominciati, in molti di noi , 
incubi e stati ansiosi depressivi di rilevante entità. 
Alcuni con figli al seguito hanno incominciato a paventare ai propri figli punizioni diverse dal babau 
di ancestrale memoria ,minacciandoli in caso di marachelle di “fargli fare il percorso due…”; altri , 
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senza figli si sono persi nei bar del porto di Santa Margherita a bere con i vecchi marinai e a parlare 
del famigerato percorso due come il Capitano Achab parlava della balena bianca. 
Quando poi il giorno dopo dalla solita barca giuria si è nuovamente issato il famigerato pannello 
numerico, molti di noi hanno pensato di essere su Scherzi a parte. 
Per fortuna santa Francesca da Lodi, raccogliendo le istanze di molti di noi , camminando sulle 
acque  pervasa da spirito celeste ed attorniata da  squadre di angeli festanti convinceva la giuria che 
percorso uno è bello e veniva ammainata l’orrida visione… 
Che poi abbiamo fatto tre regate nel tempo della regata del giorno prima è un particolare 
trascurabile. 
In definitiva però, il partito dei Santa Subito ha incassato un straordinaria vittoria atteso che il 
miracolo necessario è stato visto da 84 dinghisti …..  
Nulla da dire . Ci mancava l’ultima conferma e l’abbiamo avuta. 

 
CAPITOLO 2 - GIAPPONESI 
La presenza dei simpatici giovialioni appartenete allo stato del Sol levante non è passata 
inosservata. 
Per una serie di considerazioni. 
Qualcuno era solito dire che "riso abundat in ore stultorum" per stigmatizzare l’inutile ricorso a 
risate e sorrisi in persone che non sembrano conoscere la serietà . 
Nel nostro caso è stata commissionata una ricerca alla notissima professoressa Judith Russel della 
Columbia University   per trovare i quattro motivi che permettono ad un giapponese di sorridere: 
nell’ordine è stato accertato che i giapponesi sorridono  1) se guardano i film  di Alvaro Vitali 
tradotti in giapponese….. e nello specifico ed in modo particolare  “La soldatessa alle grandi 
manovre” 2) se la squadra di calcio del Jubilo Iwata….vince trentasei a zero con il Real Madrid  3) 
alle battute del famoso comico nipponico Masashi Tashiro   4)Quando Berlusconi appare in TV 
intento ad esercitare i compiti assegnatigli , dalla Procura di Milano ,presso la casa di cura La sacra 
Famiglia. 
Stiamo parlando ovviamente di un leggero moto del muscolo superiore del labbro che il più delle 
volte si risolve in una contrazione superficiale dello stesso. 
Per il resto serietà assoluta. 
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In più i giapponesi in questione sono pericolosissimi. Vanno avanti muro o non muro, si prefiggono 
un’obbiettivo o meglio una rotta e non cedono il passo neppure se ad incrociarli è l’ammiraglio 
Nimitz sull’Enterprise.  
In più ,il più delle volte partono prima degli  altri in una regata assolutamente solitaria ed 
autonoma. 
Diciamo che sono pericolosi anche quando abbandonano le vele e si mettano a fare i loro bisogni a 
poppavia del dinghy. 
Ma il momento più esilarante è la partenza. 
A a chi ha la fortuna di trovarsi a fianco non saranno passate inosservate le frasi secche che si 
scambiano prodiere e timoniere: Ah Tehh ( cinque minuti), Coh Tehh (un minuto) Su Tahh (dieci 
secondi) e così via doh…fah…cih … fino alla partenza in cui il prodiere urla al timoniere 
alternativamente banzai e Sa cuh ciuh tah ( della serie poggia….testa di caprone….) 
Alcuni di noi stanno già raccontando una serie di aneddoti ai nipotini conditi di particolari 
impressionanti tipo la katana in barca o la bandiera da combattimento srotolata dopo un 
immeritato OCS….quando in fondo erano partiti solo una decina di minuti prima degli altri. 
In realtà “I have a dream”: vorrei andare a regatare in Giappone per vedere cosa succede da quelle 
parti….  
Sicuramente mi divertirei di più che a Groninghen…. 
 
CAPITOLO 3 - ONDE 
La simpatica movimentazione acquea del Tigullio è una costante delle regate della zona. Quando 
non ci si mette il Tirreno, il libeccio o altre vicissitudini meteorologiche il golfo del Tigullio è un 
golem che assale, avviluppa, frastorna. 
Non credo di aver mai avuto il mal di mare , neppure quando sono andato a vedere le balene nel 
mare del nord ma sul dinghy quando navighi nelle agitate acque del mare di Portofino potrebbe 
succederti. 
In realtà l’onda ha la sua personalità ,va rispettata.  
Si va dall’onda del barcone turistico che trasporta migliaia di vocianti turisti “olleraunddeworld" che 
scatena onde da tsunami, attesa la leggiadra forma dello scafo che ricorda uno scarpone da 
montagna trasformato in battello, all’onda del simpatico gommone trasporta sub che sfreccia con il 
suo carico di voyeur subacquei a velocità sicuramente non compatibili con il desiderio di una 
manciata di dinghisti di lasciarsi cullare nella bonaccia pre gara…. 
Senza dimenticarsi dell’onda del barchino che pesca, del veliero a vela che trasporta improbabili 
lupi di mare, o dell’onda dell’orrido scialuppino del Club Mediterranee che fa la spola tra il camper a 
vela e la terraferma…. 
Stando tre giorni a mollo non ne perdiamo una. 
E non sia mai che l’onda decida di abbandonarci. 
E la regata si trasforma in un estenuante, guarda la vela, guarda il campo di regata, guarda gli 
avversari,ocio all’onda, ocio a staltra…..ocio a quello che arriva mure a dritta. (è un giapponese…si 
salvi chi può…..) 
Ma il problema è , dato che nello sport velico l’onda è componente essenziale, quando l’onda arriva 
di poppa quando sei di bolina o viceversa e quando l’onda ti rallenta quell’unica  raffichetta che ti 
avrebbe permesso di non avere interno in boa quel rompi di……. 
Non c’è speranza. 
La mia unica speranza è che i pesci non le sentano. 
Perché se riescono a sentirle anche loro secondo me i pesci del Tigullio non vengono pescati, si 
fanno pescare. 
Un suicidio insomma. Alla prossima. 
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“TROFEO NAZIONALE DINGHY 12’ CLASSICO” 
Rimini, 2/4 maggio.  
Piacevolissima, ma velisticamente quasi inutile, trasferta a Rimini per la seconda tappa della XIII 
edizione del TNDC (Trofeo Nazionale Dinghy Classico): unica regata disputata la prima del venerdì, 
corsa con punte di oltre 16 kn, oops 8 m/s;  non disputate le altre sei prove causa maltempo. 
Venerdì 2 maggio si contano diversi ritirati già prima dello start - tra i quali si notava un 
contrammiraglio che, risalendo lo scivolo un minuto prima che un pirla lo discendesse, dichiarava: 
“in poppa, con questo vento, non la tengo!”.  Aveva perfettamente ragione e si stava comportando 
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secondo la dovuta prudenza,  ma non sapeva che la sua azione stava inconsapevolmente 
confermando l’antico detto (inglese?) sulla presunta inutilità degli ufficiali di Marina a bordo di una 
barca a vela … absit iniuria verbis. 
Per parte sua l’autore, i.e. il pirla di cui sopra, dopo un’impoppata effettivamente impegnativa per 
raggiungere la “linea”, si esibiva nel suo numero migliore, la partenza “ritardata” (dicesi tale quella 
avvenuta  almeno 5 minuti dopo l’ultimo … ma prima del tempo limite). 
La qual cosa, stanti i morti ed i feriti in battaglia, gli ha comunque consentito di inserirsi quasi a 
metà classifica … o, più precisamente, ultimo degli “arrivati”, considerando i ben 40 classici 
presenti. 
Sul significato delle virgolette intorno ad ‘arrivati’ intratterrò i miei 25 lettori appena un po’ più 
avanti. 
Poi, durante l’eccellente cena organizzata alla sera nell’ottimo ristorante del CN Rimini da un 
raffinato anfitrione quale Fabio Mangione (applausi  a lui e … basta con questi  aggettivi retorici)  
revival dei tempi d’oro dello IOR con Titti, Dani Colapietro ed i due fratelli Fabris Monterumici  [il 
più anziano dei quali ha corso la HTC del ‘76, quella disputata a Trieste - ndr] mentre l’altro 
ospitante, Paolo Briolini, deliziava i presenti  con racconti sul sistema fognario della sua città così 
ricca di storia (indovinate dove sfocia, nei giorni di pioggia intensa …). 
Ma, ancora più belle, le chiacchierate amarcord - durante le lunghe attese (si va in acqua … no non 
si va … entra la bora) del sabato e poi della domenica - con due velisti d’epoca e d’eccezione: il 
79enne Presidente del Comitato di regata, Pier Maria Giusteschi Conti, medievalista di vaglia, 
scrittore di vela, progettista-costruttore amatoriale di barche  ed  il 72enne Presidente del CN 
Rimini, Pietro Palloni, già avversario di Penagini sugli FD (e come lui PO),  9 partecipazioni e 2 
vittorie nella Rimini-Corfù-Rimini  [la più lunga regata non oceanica, 1.000 miglia - ndr],  36 crociere 
in Grecia  (molte delle quali su “Anita G.”,   Sciarrelli ’91), amico personale e di lunga data di “Carlo”, 
appassionato storico ed autore di “Bandiere & etichetta“, del quale ha fatto gentile omaggio al 
pirla-autore. 
Bene, introdotto il profilo dei due Presidenti, torniamo allo “arrivati” di cui sopra.   
Antefatto agonistico: la vittoria, la prima in 20 anni di onorata militanza sul dinghy 12’, di Francesco 
di Tarsia di Belmonte e di Camilla (foto), la di 
lui figlia maggiore: meritatissima ma, secondo 
la Giuria, mai avvenuta!?  Ohibò, diranno i 25 
… 
In effetti il Comitato aveva annullato la regata, 
per evidenti cause di forza maggiore quali un 
repentino peggioramento delle condizioni 
meteomarine e l’improvviso cedimento 
dell’ancora della “barca”, dopo che una certa 
quantità di concorrenti era “arrivata” ed 
un’altra stava arrivando (il pirla-autore 
chiudeva, appunto, quest’ultima quantità). 
Ohibò,  hanno successivamente detto pure i primi 7 “arrivati” i quali, coglionibus giratis [ehm … 
questo è latino tardo-medievale, insomma … maccheronico], hanno presentato protesta chiedendo 
la riparazione della loro posizione in classifica. 
La storia vede quindi l’autore presenziare (autorizzato) all’udienza tosto convocata e, grazie a tale 
escamotage, in grado di dar conto ai soliti 25 di un interessante caso, tuttavia non destinato a 
diventare ISAF, si ritiene. 
Infatti il suddetto Pier Maria  [Serbelloni  Mazzanti vien dal Mare … perdonate la citazione da “Il 
secondo tragico libro di Fantozzi”  ma “meglio perdere un amico che una battuta”]  ora in veste di 
Presidente della Giuria (onde limitare il proprio conflitto d’interessi con il Comitato), dopo aver 
sottolineato la democraticità di un’udienza non dovuta a norma di regolamento, gela ben presto le 
aspettative dei ricorrenti affermando che: “nessuno dei concorrenti è arrivato, in quanto nessuno 
dei concorrenti ha tagliato correttamente la linea d’arrivo prima dell’annullamento della gara”.  
“Colpo di scena”, ha pensato subito il pirla [in realtà aveva pensato “ohibò”, ma per non ripetersi...] 
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Circostanza vera, peraltro, perché lo scarrocciamento della barca comitato la aveva portata 
sottovento alla boa d’arrivo  e nessuno degli “arrivati” aveva lasciato quest’ultima a destra nel 
tagliare la linea d’arrivo (che è stata superata nel  verso opposto a quello prescritto dalle 
“istruzioni”). 
Si risparmiano ai lettori le dotte citazioni di casi ISAF addotte dai protestanti, come pure le 
schermaglie dialettiche e giuridiche che ne sono seguite, ma si cita un “Iura bene novit curia”, 
profferito ad un tratto dal  Presidente che, per un latinista mancato quale l’autore, ha valso da solo 
la trasferta riminese. 
Ed al quale, onde tentare di scusarsi per la tragica citazione precedente, piace ricordare che Pier 
Maria, tra le tante altre cose, era stato uno dei 300 selezionatissimi invitati al party del Royal Yacht 
Squadron in occasione del  150th Jubilee della America’s Cup … scusatemi  se vi pare poco.  
Ad ogni modo, anche in seguito ad un’entrata in aula un po’ “sopra le righe” di Mauro Giordano, 
ottimo quinto degli “arrivati” in coppia con la sua Flavia, entrata che avrebbe fatto estrarre il 
cartellino rosso a qualunque arbitro di serie A, B e forse anche C,  il Presidente ha saggiamente 
interrotto l’udienza e … mistero sull’esito della protesta. 
Il mattino successivo, mentre nel piazzale si stavano diffondendo le voci più incontrollate, la 
diplomazia faceva, probabilmente, il proprio lavoro sotterraneo e Fabio Mangione, timoniere 
emergente ed ottavo in regata, ma primo dei  “leggeri” (in senso canottiero),  si faceva carico di un 
oneroso lavoro di ricostruzione dell’ordine d’arrivo (che il Comitato, stante l’annullamento, non 
aveva diramato). 
Così, dopo il piacevole standing party del sabato sera e l’impossibilità di prendere il mare la 
domenica, causa le perduranti  pessime condizioni meteomarine, si  è giunti alla premiazione.  
Alla premiazione?!  direte tutti … 
Eh si, signore e signori, perché il Pier Maria, che tutto è meno che nato ieri, aveva nel frattempo 
tirato fuori dal cappello a cilindro un coniglio, pardon, una norma,  per la quale “considerato che 
eventi accidentali e straordinari hanno determinato condizioni tali da aver alterato l’esito della 
prova e da aver compromesso il punteggio di molte barche, ovvero che con ciò sono ricorse le 
condizioni previste dalla Reg. ISAF 62.1” deve essere adottato , ai sensi della Reg. ISAF 64.2, un 
“provvedimento che sia il più equo possibile per tutte le barche coinvolte che abbiano o meno 
chiesto riparazione” e per la quale è consentito “aggiustare i tempi di arrivo delle barche” e 
pertanto lo stesso ordine dei loro arrivi. In tal modo è stata concessa riparazione a tutta la flotta ed 
emanata la classifica provvisoria [alle ore 15 di sabato 3 maggio; domenica è poi divenuta definitiva 
- ndr] dei 25 scafi arrivati secondo la ricostruzione di cui sopra. 
Consueta e sempre simpatica premiazione di GLaS  (in miglioramento,  ma pur sempre 10 posizioni 
dietro, nonostante la stazza “vantaggiosa”, al dragoner  FLaS, sesto)  con la doverosa commozione 
di Francesco di Tarsia e la nostra citazione dei concorrenti sul podio, sul quale sono saliti un 
ritrovato Uberto Capannoli, secondo, e  Vincenzo Penagini, sempre impeccabile anche e proprio nel 
vento forte, terzo.  Ci piace citare infine anche un ottimo Roberto Benedetti, solo quarto, lui sa 
perché. 
Da ultimo, dopo un ultimo giro di piada coi sardoncini e birra artigianale (ma l’autore, non pirla 
davanti ai beveraggi , è andato di prosecco) il caloroso ringraziamento dei regatanti a Pietro Palloni 
ed a tutto lo staff del CN Rimini. Arrivederci all’anno prossimo. (S.A.) 
(classifica completa su www.dighy.it) 

 
DAI CAMPI DI REGATA 

Monfalcone, 26 aprile. “COPPA VELA SENZA TEMPO”. 
Regata non molto affollata ma comunque con 14 iscritti e tredici presenti in acqua. Le previsioni 
non erano il massimo della cosa, poco vento e giornata instabile con accenno a perturbazioni e così 
è stato.  
Alla mattina un bel sole faceva sperare in una bella termica e qualcosa di decente per regatare, alle 
11,00 tutti in acqua ci si avviava al campo di regata e verso le 12,30 veniva data la partenza con un 
vento debole sui 3 nodi direzione 240 gradi.  

http://www.dighy.it/
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Una decisa corrente dava buono a dritta della barca giuria e in molti si accingevano a partire in 
quella posizione anche se a dire il vero c'era un buono in boa davvero evidente... L'aria durante la 
regata andava a calare e saltava a destra di trenta gradi per poi rientrare di 10 e saltare 
nuovamente.. decisamente difficile interpretare una buona tattica di regata! 
Sul podio, più in alto di tutti, c’è Flavio Semenzato (foto) su Francesca (ITA-2308), che con una 
accorta condotta ha regolato lo specialista delle ariette 
Massimo Schiavon (2°) questa volta al timone di un elegante 
“moderno”  di nome Out of blue (2324) e un brillantissimo 
Leo Azzarini (3°) innamorato di Pantera Rosa, una vecchia 
pantera che fa ancora buon brodo (…si direbbe migliore di 
quello di papera). 
Organizzazione impeccabile del Circolo con magnifica frittura 
mista finale e ottimo comitato di regata guidato dal veterano 
Tulio Sain... 
Eccezionale Marco Durli grandissimo padrone di casa. 
(classifica completa su www.dighy.it)  

* 
Sturla, 26/27 aprile.”TROFEO SANGUINETTI”. 
Anche quest’anno siamo arrivati alle Regate di Sturla, organizzate dal Circolo Vele Vernazzolesi  e 
dal Dinghy Snipe Club, seconda Prova del Campionato Ligure e Ranking List I Zona FIV,  le previsioni 
per la Domenica poco rassicuranti ci hanno  convinti ad approfittare della ospitalità offerta dallo 
Y.C.I. e quindi di uscire in mare dal Porto.  
Sabato mattina, traino fino a Sturla e puntualissimi iniziamo la prima prova, siamo in 10, vento 
leggero da sud, ma sufficiente anche in poppa per non soffrire troppo. 
Poca pausa tra le prove, riusciamo a farne tre, con veloce adeguamento del Campo di Regata alle 
oscillazioni del vento, la prima e la terza vince Gin Gazzolo e la seconda il Commodoro Tua, io riesco 
a fare un secondo e un terzo grazie al picco nuovo made in Gin. 
Alla sera ci ritroviamo in una bella Tavolata al C.V.V. per una ottima cena a base di pesce e racconti 
di Regate con brutto tempo, in linea con le previsioni di domani. 
La Domenica, come previsto il mare è brutto, il vento girato a Libeccio potrebbe essere ancora nel 
limite, proviamo ad uscire in otto dal porto, scortati dalla Barca Giuria, 
arrivati davanti al Lido di Albaro arriva un groppo di vento e pioggia, mi 
metto prua al vento sotto il diluvio tiro su il cappuccio e mi inginocchio nel 
pozzetto, il mare è bianco dalla pioggia che rimbalza, mi viene in mente la 
faccia che fa Anna quando parliamo di Vela, sono vicino a Nello, anche lui 
al vento,  ci facciamo alcuni gesti e appena diminuisce un po’, mure a 
sinistra e prua sul porto. 
Anche gli altri virano verso il riparo, e dopo poco siamo al coperto dietro la 
diga, sempre scortati,  intanto i D-One in Regata volano e l’ Amico Pilo Pais, 
ex Dinghysta, in allenamento con il Contender scuffia, andiamo a terra, e disarmiamo. 
Ci vediamo al D.S.C. per la premiazione e successivo buffet, la Classifica vede in testa il Commodoro 
Tua (foto pagine precedente) (2-1-2), Gin (1-4-1), il sottoscritto (5-2-3). Primo “Classico” Nello Ottonello 
e Primo master il Mitico Elio Dondero. 
Ringraziamo i Circoli, la Famiglia Sanguineti, il Comitato di Gianni Belgrano, che mi ha fatto partire 
per la seconda prova con la barretta in bocca, ma portare a casa tre prove era il giusto obiettivo, ed 
i Ragazzi della Assistenza. 
Un grazie ad Emanuele Tua, Paolo Ermolli e Alberto Baldan, venuti da Piemonte e Lombardia, ed 
una tiratina d’orecchie ai Timonieri del Levante che non escono volentieri dai Loro Circoli, per 
partecipare a Regate come questa, che meriterebbero un numero di partecipanti maggiore. 
Alla prossima. (Fabio Pardelli). 
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TROFEO SANGUINETI: UNA REGATA CHE MERITA PIÙ ATTENZIONE.  
…e Titti è stato il primo a scendere in acqua…e questa è una grossa novità! 
Data la sua proverbiale capacità nell’arrivare per ultimo al Circolo e quindi altrettanta certezza di 
scendere in acqua per ultimo, questa è proprio una bella sorpresa. Quindi anche Danilo, noto 
ritardatario cronico, ha possibilità di miglioramento,  con impegno e dedizione alla causa! 
La famiglia Sanguineti, anche quest’anno ha messo in palio un bel trofeo in argento per ricordare 
Piero, persona di gran spessore e talento di cui il Circolo ne ha avuto l’onore di avere tra i suoi soci. 
I circoli organizzatori, il Circolo Vele Vernazzolesi e USMI hanno chiesto allo Yacht Club Italiano la 
possibilità di poterci ospitare sul loro piazzale per varare le barche. La spiaggetta del Circolo era 
impraticabile viste le condizioni del mare previste …e poi avveratesi. In concomitanza con la nostra 
regata, sullo scalo dello Y.C.I. c’erano anche i D-One  per la loro “nazionale”,  con il nostro bravo 
Paco in azione.  
A Genova Alberto Baldan arriva con la barca nuova. Un Lillia giallino e rosso, molto accattivante 
chiamato Giulietta. La arma di fretta e furia e continua durante il tragitto per la regata. Un altro 
Lillia che si aggiunge agli altri che nell’alto Adriatico stanno andando per la maggiore. 
Sabato in dieci abbiamo fatto la lunga “rimorchiata” da Genova a Sturla dove il giudice Belgrano e 
Podestà hanno posizionato bene il campo. Un po’ di corrente ha scombinato la tattica di regata ma 
evidentemente Gin Gazzolo era il favoritissimo. Il gran passo del suo Epoxy Shark e la sua conosciuta 
capacità di interpretazione della regata ne fanno una accoppiata vincente. Infatti alla prima boa era 
già primo con un po’ di vantaggio sul bravo e veloce Nauticalodi di Maurizio Daccà, alle prime uscite 
col Dinghy. Terzo Tua e il mitico Dondero quarto. In poppa Tua passa Daccà e si porta in seconda 
posizione. Gin marca a francobollo gli avversari, per non regalare niente, e va a vincersi la prova. 
Gran passo di Daccà, vero outsider della regata.  
Seconda prova: altra partenza con poco vento e Gin e Tua a marcarsi. Gazzolo parte male e 
incomincia una rincorsa dalle retrovia. Tua allunga e si porta con se un velocissimo Fabio Pardelli 
che, grazie ad alcune modifiche al rig della barca, cammina proprio forte. Gin, che alla fine della 
prima bolina era messo piuttosto maluccio, tocca la boa e si autopenalizza (data anche alle 
“accorate” richieste di Nello). Perde altro tempo per cercare di acciuffare Tua che intanto ci mette 
“mestiere” per tenersi dietro Pardelli e Daccà. All’arrivo Gin è “solo” quarto dietro a Tua, Pardelli e 
Daccò.  
Terza prova. Di nuovo Gin e di nuovo Pardelli col suo gran passo! Tua, terzo per gran parte della 
prova. Soltanto all’ultima boa di poppa Manu riesce a incasinare Fabio e lo passa interno in boa 
andando a prendersi la seconda posizione. Quarto di prova Paolo Ermolli e quinto Nello. Sesto 
Daccà un po’ attardato in questa prova.  
Il sabato sera c’è stata la ormai famosa cena offerta ai regatanti e signore, tutto a base di ottimo 
pesce. Ormai è una tappa fissa della stagione. 
Domenica è arrivata la grossa perturbazione prevista che ha messo in difficoltà le barche. Come 
siamo usciti dal porto, le grosse onde alzate dal vento di burrasca ci hanno fatto desistere dal 
raggiungere la zona di regata. In quelle condizioni non era proprio possibile regatare. Pochi i 
gommoni di appoggio (anche a causa della concomitanza di altre regate), e la lontananza dell’area 
di regata hanno fatto sì che le prove previste venissero cancellate. Comunque, con  gran sforzo e un 
po’ di apprensione, ci siamo divertiti a rientrare nella darsena e a surfare su queste grosse onde che 
non  raramente si vedono dalle nostre parti, ma non consentono ai dinghy di regatare. La classifica 
è rimasta quella del sabato. Il podio è di Tua, Gazzolo e Pardelli. 
Per la cronaca: nei D-One Paco arriva quarto nonostante una scuffia. Vince, un’altra conoscenza 
della nostra Classe: Rabbò, secondo al Bombolino del 2008, edizione caratterizzata da condizioni 
particolarmente dure. 
Grazie ancora alla famiglia Sanguineti per la dedizione nel portare avanti i nobili princìpi di cui Piero 
è stato un fautore. 
Assenti in tanti, ma soprattutto mancava Massimo Tognoni, il “Motivatore” del Circolo Vela 
Vernazzolesi. Ci manchi, BDST member, Massimone!!! (Emanuele Tua) 
(classifica completa su www.dighy.it) 
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Mondello (PA), 10 maggio. 

“8DINGHY8”…come nei migliori varietà degli anni Cinquanta quando 

Erminio Macario e Carlo Dapporto, esibivano i loro balletti con le girls 
da capogiro, anche la flotta di Palermo da spettacolo con i suoi 
timonieri in crescita di unità e con due donne … un numero da fare 
invidia alle flotte più folte d’Italia.  
Sabato 10 maggio, doveva essere una normale terza prova del 
Campionato Siciliano e, invece, tra le boe di Mondello è stata battaglia, 
dura e combattuta, ma anche entusiasmante. Le tre regate effettuate 
hanno visto tre vincitori diversi, Vincenzo Brizzi (1.5.3), Ubaldo Bruni 
(ocs.1.2) e Vittorio Macchiarella (3.4.1) con quest’ultimo (foto) primo 
in classifica finale. Anche per i posti d’onore nulla è stato dato per 
scontato e le posizioni sono state in continuo cambiamento. Brillante 
la prestazione dell’attivo Capo-Flotta, Paola Randazzo (5.2.4) finita terza in classifica finale e in 
crescendo l’altra “amazzone” Carine Michelini (4.6.5) che ha pure battuto il marito … ma solo in 
acqua anticipandolo sul traguardo. Agostino Cangemi, dopo due ottime prove (2.3) ha 
compromesso tutto con un indefinibile “raf” (sic) segnato nei risultati finali.     
(classifica completa su www.dighy.it) 

* 

Bracciano, 10 maggio. “REGATA DEL BICCHIERE” e 11 maggio “REGATA DEL FIASCO” 
LASSATECE PASSA' SEMO ROMANI...DE LI GIARDINI SEMO ..I MEJO FIORIII...  
Quando scende in acqua la Flotta Romana il ricordo spontaneamente va all’indimenticabile 
Gabriella Ferri e le note dell’immortale canzone ritornano alla mente. Il giorno che le Flotte Dinghy 
italiane decideranno, ciascuna per se, di adottare un “inno” ufficiale quella romana ce l’ha già.  
Con la due giorni di Bracciano, sabato 10 e domenica 11 maggio e con la disputa delle storiche 
regate del “Bicchiere” e del “Fiasco” si entra nel pieno della tradizione velica del lago e del Circolo 
Velico Tiberino.     
La regata del Bicchiere, tre prove, 17 timonieri in gara, ha registrato la vittoria del toscano Uberto 
Capannoli (3.1.3) su Ballacongigi (ITA-2303) uno scafo di legno dell’ultima generazione con il quale, 
a dimostrazione delle sue qualità tecniche e tattiche, si è preso il lusso di mettere in riga una folta 
schiera di scafi moderni non certamente in mano a principianti. È l’ennesima dimostrazione, 
ammesso che ce ne sia ancora bisogno, che gli scafi “classici” (legno) vanno come quelli “moderni” 
(vetroresina). La vera differenza la fa sempre il timoniere! 
Secondo Mauro Calzecchi (1.3.4), terzo Massimo Provini (6.4.1). In evidenza Carlo Cameli (4°) con 
due ottimi secondi posti nella prima e seconda prova e l’intramontabile Giorgio Sanzini (9°) con un 

bel secondo posto nella terza prova. Bene Sara Scrimieri 
(10°) … solitaria presenza femminile fra tanti rudi marinai. 
Domenica Regata del Fiasco: due prove e 18 i regatanti. 
Sono in gara i gemelli del lago, 
Giorgio e Stefano Pizzarello e … 
non ce n’è per nessuno: il 
flemmatico ingegnere Stefano 

(3.1) più regolare dell’impetuoso chirurgo Giorgio (1.dns) si aggiudica la 
“Regata del Fiasco” e l’ambito trofeo “Sergio Masserotti”, quarta edizione 
del challenge dedicato a Sergio, indimenticabile ed amato dirigente della 
Vela italiana. Ancora una volta secondo Mauro Calzecchi, campione 
invernale della Flotta imperiale, il suo un talento poco sfruttato a livello 
nazionale e terzo, in retrocessione, il toscanaccio ballerino Uberto 
Capannoli.  
(classifiche complete su www.dighy.it) 
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             Il podio della tradizionale regata romana con (da sin.) Mauro Calzecchi (2°), Stefano  

Pizzarello (1°) e Uberto Capannoli (3°). Trofeo, coppe e diffusa soddisfazione, ma  
soprattutto l’emblema classico della manifestazione: la storica fiaschetta impagliata  
di capacità in decilitri differenziata a secondo del piazzamento.    

* 

Eraclea (VE), 10/11 maggio. 2° TROFEO MEMORIAL MARCONI 
“Gente allegra il ciel l’aiuta” sembra questo il motto che anima lo squadrone della Flotta Dinghy 
della Serenissima, che sempre più numeroso si prepara per la regata nazionale che quest’anno si 
svolgerà a Venezia il 21/22giugno. E sarà duro per i non veneti tornare a casa con quella coppa: 
dinghista avvisato mezzo salvato!  
Per il “Memorial Marconi” sono scesi in laguna 22 con tutti i pezzi da 
novanta ed in testa il campionissimo Nonno Dodo Gorla, (foto)  
impareggiabile come sempre, con una prestazione di classe che si 
commenta da se: 1.2.1.1.dns.  
L’unico timoniere capace di mettere la prua davanti alla sua è stato il 
golden boy Enrico Michel (4.1.2.dnc.dnc) che ha recentemente dichiarato 
di volersi dedicare più assiduamente al Dinghy (… ma forse non sa che il 
primo amore, lo Snipe, non si scorda mai!) 
Altri particolari li affidiamo alla cronaca della stampa locale dove 
campeggia una foto di gruppo dove s’intravede il grande invalido Ezio 
Donaggio … al quale però è stata rifiutata la relativa pensione di inabilità. (…auguri Ezio, 
comunque la nazionale la puoi fare anche col gesso!) 
(classifica completa su www.dighy.it) 
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S.Margherita Ligure, 10/11 Trofeo Challenge LNI    
Il trofeo organizzato dalla Lega Navale di Santa Margherita era articolato su i week end  del 3 e 10 
maggio sul tradizionale campo di regata del Tigullio. Davvero insolita la classifica finale che, a causa 
della pioggia e del freddo, ha visto soltanto quattro barche in gara nelle tre prove del primo we, e 
ben diciannove barche  delle due prove nel secondo we.  

Gli unici ad aver effettuato tutte e cinque le prove sono ovviamente in testa 
alla classifica: primo Gin Gazzolo (1.2.2.5.11) (foto), portacolori del circolo 
organizzatore, secondo Nico Rainusso (3.3.3.12.7) del CV S.M.L. e quarto 
Mario Marengo (4.4.4).  
Discorso a parte per il terzo Vittorio d’Albertas che nella prima tornata era in 
testa nella classifica provvisoria (2.1.1), ma disertando poi le regate successive 
ha buttato via un probabile successo. Non sono state sufficienti le due vittorie 
consecutive a Filippo Jannello (5°) per recuperare su Gin Gazzolo ormai 
imprendibile. Degne di nota e indice di buona forma le prestazioni di Maurizio 

Manzoli (6°), Vincenzo Penagini (7°), Italo Bertacca (8°), Titti Carmagnani (9°) e Aldo Samele (10°).   
(classifica completa su www.dighy.it) 

* 

Torri del Benaco, 10/11 maggio. 
Si è svolta a Torri del Benaco la “Torri Spring Cup” prima prova del 
Campionato Laghi Prealpini. 
11 le imbarcazioni presenti (8 gardesani, 2 dal lago Maggiore ed uno da 
Venezia ma residente sul lago di Como). 4 le prove disputate.  
Vittoria di Marcello Coppola (foto) (2.2.1.4) del C.C.R. di Lauria di 
Palermo (foto) seguito da Paolo Corbellini (5.1.8.1) e Mario Malinverno 
(4.4.4.2) a pari punti. Riccardo Pallavidini ha corso soltanto due prove 
dove però ha dimostrato di esserci (1.3.dns.dns). Roberto Armellin (6°) 
primo tra i classici. 
(classifica completa su www.dighy.it)  

* 
S. Margherita Ligure, 17/18 maggio “TROFEO CITTÀ DI S.M.L.” 
Paco Rebaudi (CV S.Margherita Ligure), genovese, Campione Italiano 2012, a conclusione di 5 prove 
belle e combattute, si è aggiudicato la 16° edizione del Trofeo Santa Margherita Ligure riservato 
alla Classe Dinghy 12’. 
Erano 37 gli iscritti a questa intensa due giorni che costituisce di fatto il prologo alla manifestazione 
Internazionale Trofeo SIAD-Bombola d’Oro e Cockshott dedicata ai soli Dinghy 12’, che va in onda 
tra Portofino, Santa Margherita e Rapallo a partire da venerdì prossimo. 
Organizzato da Circolo Velico Santa Margherita Ligure del Presidente Gianni Castellaro, la 
manifestazione ha fatto da cornice nelle acque del Tigullio alla due giorni della Convention UCINA 
che ha visto la presenza sabato anche del Ministro Lupi. 
Grande la battaglia in mare nelle regate che hanno riservato ai concorrenti vento leggero sabato, e 
vento più intenso e gran onda domenica. Condizioni che hanno soddisfatto non poco anche gli 
ospiti arrivati da lontano e pure dall’estero. 
Al secondo posto Filippo Jannello (CV S.Margherita Ligure) su Cicci a 4 punti di distacco da Rebaudi, 
seguito da Andrea Falciola (CV S.Margherita Ligure) con Superpippo, Aldo Samele Acquaviva con 
Canarino Feroce e Fabrizio Cusin con Solo Per Pazzi. 
Primo dei master Vincenzo Penagini, primo dei Dinghy Classici, cioè tutti in legno, Italo Bertacca, 
prima - e unica - lady, Francesca Lodigiani all’11° posto. 
Impeccabile come sempre il lavoro del Comitato di Regata presieduto da Lillia Cuneo e dalla Giuria, 
sia a terra che in mare, capitanata da Marco Cimarrosti.  
A conclusione del tutto, pasta party e premiazione al profumo di canestrelli Grondona e caffè 
Cellini. (classifica completa su www.dighy.it)  
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                       (da sin.) Lillia Cuneo, il vincitore Paco Rebaudi e il presidente Gianni Castellaro. 
 
 

      
                                          (Sotto a chi tocca: la magnifica matita del nostro caro Jacky non risparmia nessuno!)  

* 
Lac de l’Aliette (F), 17/18 maggio. 

 Alla regata di Lac de l’Aliette, un lago 
artificiale nella Francia centrale a 11 km da 
Laon e 36 da Reims, è stata organizzata  a 
metà maggio una regata dell’amicizia riservata 
ai legni di stampo olandese. Nove concorrenti, 
di cui un olandese e un tedesco, hanno preso 
il via alle sei prove disputate. Sono stati 
proprio un tedesco e un olandese a fare la 
parte del leone, occupando i primi posti della 
classifica finale: primo Fred Udo 

(1.1.ocs.1.1.1), secondo Reinhard Schroider (2.2.1.2.2.2). Primo dei timonieri francesi Pierre 
Lambert (4.3.4.6.2.4) al terzo posto.     
(classifica completa su www.dighy.it) 
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FLOTTA NEI CIELI 

 
RICORDO DI FRANCESCO CICCOLO 
Sono tanti i Dinghy esistenti in Liguria che hanno il certificato di stazza firmato dall’ing. Francesco 
Ciccolo che proprio sul Dinghy iniziò la Sua carriera di velista, sportivo e professionale. In 
occasione della Sua recente scomparsa abbiamo chiesto a Tay De Negri un ricordo per onorarne la 
memoria.  
Ho conosciuto Francesco tanti, tanti anni fa quando era direttore del Cantiere Navale Costa 
Smeralda. 
Nel 1990 l’Associazione Nautica Americana aveva aperto un ufficio certificazioni nautiche a 
Bruxelles, cercavano un direttore che fosse ingegnere e che parlasse inglese, avevo suggerito a Jeff 
(allora Presidente dell’Associazione Americana) il nome di Ciccolo. 
Francesco,  lavorò a Bruxelles per alcuni anni, alternando viaggi in Belgio con visite ai Saloni Nautici 
Americani. 
Una volta mi stazzò la vela del Dinghy, trasformandola in una cartolina, infatti sotto al timbro ed alla 
firma scrisse: Ciao Tay, Buon Vento! Ricordo bellissimo di un caro e sincero amico. 
L’incidente in Australia fu una condanna terribile per lui che amava tanto il mare, la vela, le regate e 
condividere con gli amici i racconti di tante esperienze. 
Più volte sono andata a fargli visita nella sua bella casa di Genova con vista sul mare di Sturla. Una 
casa piena di ricordi velici, di successi  ottenuti con suoi due J24 “Rabbit” e della sua lunga carriera 
professionale.  Piacevoli scambi di ricordi interrotti solo dall’esuberante presenza di Vittorio, il non 
più tanto cucciolo di Labrador nero, che pretendeva essere al centro dell'attenzione portandoci tutti 
i suoi giochi. 
In una piovosa mattina di fine aprile nella chiesa di Santa Teresa abbiamo salutato per l'ultima volta 
il caro amico Francesco. 
Jeff ed io lo ricorderemo sempre con grande stima ed affetto. 
Tay & Jeff 
  
CI HA LASCIATI VALENTIN MANKIN,  
UN GIGANTE DELLA VELA SOCIO ONORARIO DELLA CLASSE DINGHY  
Era impossibile dopo aver fatto la Sua conoscenza non ammirare ed amare 
Valentin Mankin. La sua storia di uomo e di campione è una grande lezione 
di vita che andrebbe insegnata a scuola ai giovani di tutte le generazioni. 
Emanava una forza vitale straordinaria ed ogni sua azione corrispondeva ad 
un ben preciso concetto filosofico esistenziale. 
La disponibilità e l’entusiasmo che l’hanno caratterizzato per tutta la vita ci 
hanno permesso di coinvolgerlo anche nella Classe Dinghy, di cui è stato 
Socio Onorario. Indimenticabili i suoi stage, il Centro Manking a Torre del 
Lago, la copertina dell’Annuario 2005 con la sua foto al timone di un Dinghy.  
Ogni volta che vedremo il mare e sentiremo il vento ci ricorderemo di te, 
indimenticabile amico Valentino.           
 
 
PER RICORDARE MANKIN PUBBLICHIAMO L’INTERVISTA FATTA DAL NOSTRO SEGRETARIO A 
VALENTINO A MASSACIUCCOLI A VILLA ORLANDO NELLA PRIMAVERA DEL 2008, QUANDO ERA 
STATO TRASCINATO NEL VIVACE  E VARIEGATO MONDO DEL DINGHY 12’ 
Valentin Mankin, ucraino nato a Kiev, segno zodiacale leone - e non potrebbe essere diversamente - 
70 anni il 19 agosto, in piena olimpiade cinese, occhi blu magnetici, energia tracimante, con le sue 
tre medaglie d’oro in tre classi diverse (1968 ad Acapulco in Finn, 1972 a Kiel in Tempest, 1980 a 
Tallin in Star) e una d’argento (1976 a Kingston in Tempest), è uno dei più grandi velisti di tutti 
tempi. Solo Paul Elvrstrom, con quattro ori, ha fatto più di lui. 
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Dal 1989 Mankin vive in Italia e da allora guida la nazionale azzurra. Per questi Giochi si è dedicato in 
particolare a Gabrio Zandonà e Andrea Trani, l’equipaggio del 470, ma in passato si è occupato di altri 
big : da Devoti, ai Chieffi, a Bruni, agli Ivaldi, a Negri, a Sibello.  
Valentino, come lo chiama da sempre Sergio Gaibisso, suo amico fin dai tempi in cui  correva con i 
colori dell’Unione Sovietica, al quale deve l’arrivo in Italia in un momento difficile per la sua famiglia 
all’indomani di Cernobyl, da circa quattro anni ha ottenuto il passaporto italiano. Vive a Livorno con 
la moglie Rita, ingegnere meccanico,  la figlia Irina e il nipote Dimitri, che oggi ha 22 anni.  Lo 
incontriamo a Torre del Lago Puccini, a Villa Orlando, dove un gruppo di entusiasti dinghysti lo ha 
coinvolto in una scuola di iniziazione e perfezionamento per Dinghy, chiamata in suo onore Centro 
Mankin. 
Non vuole parlare di politica Valentino. La pone come regola d’ingaggio dell’intervista, ma dalle 
parole, dai ricordi, traspare amore per quella Unione Sovietica  nella quale come sportivo, 
nonostante un inizio complicato, che si mormora dipenda dalle sue origini, ha avuto onori e gloria. 
Un amore che si trasforma in nostalgia di “casa” quando diventano protagonisti dei suoi ricordi i fiori 
di casa, i cibi di casa, il grande fiume di casa, il Nieper dei primi passi velici. In effetti qualche volta ha 
pensato di ritornare, ma ormai lui e la sua famiglia sono radicati qui “E poi ho il mio giardino a 
Livorno, nel centro di Livorno, piccolo, ma bellissimo, una delizia, con i lillà,  la lavanda e più o meno 
tutti i fiori che ci sono d’estate in Russia e in Ucraina e nel Mar Nero e nella nostra Kiev dove i lillà 
sono così tanti”. 
A quanti anni ha iniziato ad andare a vela? 
A 15 anni. Io credo che questo  per me sia stato un bene. Non credo che se avessi iniziato prima avrei 
potuto fare meglio. Non credo serva avere tanta specializzazione intensa di vela presto. 
Dove? 
A Kiev. Ma io sono nato in Bielorussia. Era prima delle guerra e lì il lavoro aveva portato i miei, perché 
allora non andavi dove volevi, ma dove ti portavano a lavorare. Mia madre, dottoressa, dirigeva un 
ospedale pediatrico, mio padre, ingegnere, lavorava alla costruzione di un aeroporto. Poi nel 1944 a 
Kiev erano rimaste in piedi poche case, tutto era distrutto, e loro sono stati inviati lì. Mia madre 
continuava a fare la dottoressa e mio padre lavorava alla ricostruzione. Quando ho avuto 7 anni  mio 
padre mi ha portato in piscina e ho cominciato a fare nuoto e quando sono cresciuto ho fatto i 
100/200 metri rana.  Ma la mattina presto - mi svegliava mio padre -  iniziavo sempre  e comunque 
con la ginnastica.  Poi è arrivata la pallanuoto. Mi ricordo ancora di quella volta che abbiamo perso 14 
a 1. Ero distrutto, e siccome avevamo la piscina sul fiume, stavo camminando lungo l’argine quando 
ho visto un gruppo su una barca. Ho chiesto se potevo remare con loro, ma loro mi hanno risposto 
che erano velisti. E’ così che la vela è entrata nella mia vita. 
A 15 anni? 
Sì a 15 anni, dopo 5 anni di nuoto, di nuoto acrobatico, e di tanta ginnastica, perché la nostra è stata 
una grande scuola di ginnastica, con tutti gli attrezzi sportivi. E’ grazie al nostro preparatore atletico 
che io e altri abbiamo la passione per lo sport. Anche se il comunismo… si sa è stato…, ma questa 
dello sport è stata un cosa positiva. Mio nipote Dimitri in Italia ha iniziato la corsa, è stato in un buon 
liceo, ma non è la stessa cosa… 
E’ stato subito al timone? 
No, assolutamente. Si trattava di una barca per 3 persone che si chiamava M 20, simile al Melges 24. 
Una barca da squadra dove il primo anno, d’estate, facevi solo scuola da prodiere e poi armavi la 
barca, la pulivi, imparavi a fare i nodi, la manutenzione, ad assimilare l’esperienza del timoniere, a 
conoscere il fiocco. D’inverno invece studiavamo la teoria, tutti i nomi e la meteorologia. Io, quando 
tornavo a casa, con i pennarelli e i colori riportavo tutto sul mio diario. La mattina poi, quando mi 
svegliavo, guardavo la direzione del fumo e la direzione del vento  e della corrente nel fiume. E’ in 
quel periodo che ho  cominciato ad ascoltare tante storie di pirati e di come erano le barche in Cina. 
Avevo un grande istruttore, Sergei, che mi ha trasmesso questa grande passione. Lui sapeva tutto: 
navigazione, bussola, nodi, tante cose del mare e della marina, non solo vincere. Conoscere tutto 
questo però era importante. Così come è più importante il senso della squadra, rispetto al risultato 
individuale.  
Cosa vuole dire ? 
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Tu non potevi arrivare alle nazionali se prima con la squadra, fatta anche di barche diverse, non ti eri 
affermato come circolo, come città, come provincia, come repubblica eccetera. Perciò ti sentivi 
responsabile e contento anche per i risultati dei tuoi amici. 
Questo senso della squadra è quello che manca qui. Perché qui è tutto molto individualistico.  
Come ha capito che la vela sarebbe stata il Suo sport? 
Quando facevo pallanuoto avevo difficoltà, perché le dita delle mie mani non erano abbastanza 
lunghe. Se facevo i 200 metri a rana, facevo una gran fatica perché non avevo resistenza e mi 
sembrava di morire ad ogni gara. Per la ginnastica acrobatica ero troppo alto. Invece nella vela mi 
serviva sì tutto, ma non troppo di quel tutto.  Nella prima pagina del mio primo diario ho scritto  cosa 
era importante della vela: forza, altezza, laurea e conoscenza, ma solo un po’ di tutto questo, e però 
tanto lavoro su se stessi.  Ho anche scritto grazie a mio padre, che mi ha dato la possibilità di fare 
questo sport nel quale, registravo sul mio diario il 15 novembre  1957, pensavo avrei vinto tutto, 
prima ancora di essermi affermato in un qualsiasi campionato del mio paese. Ma il problema era che 
avevo tanta voglia di battere gli americani. Dovevo però decidere quale strategia adottare al 
riguardo.  Che vantaggio ho io su loro? - mi chiesi - Il tempo, fu la risposta. Perché in Russia allora lo 
stipendio era per tutti uguale, non potevi guadagnare di più se eri superbravo, quindi avevo molto 
più tempo per fare quello che mi piaceva. Io andavo a scuola, ma nel 1955 mi  cacciarono perché 
facevo tanti sport che a volte non andavo a scuola e  quando l’insegnante di storia arrivò a dirmi delle 
parolacce, io decisi di andarmene. Mio padre però a quel punto mi costrinse a lavorare, a fare 
l’operaio dalle 8 di mattino senza  tempo per la vela. Per questo sono tornato a scuola, una  più facile 
per operai però, e  poi sono andato all’università, a ingegneria, e intanto ho continuato ad andare in 
barca e sono approdato al Finn, col quale nel 1959 ho vinto il titolo russo a Odessa e mi sono 
selezionato per le Olimpiadi di Roma nel 60. Però non sono potuto andare perché non mi hanno dato 
il passaporto. Né nessuno mi ha spiegato il motivo. 
Cosa significa per Lei vincere? 
Io non penso alla vittoria, ma agli errori che ho fatto in quella regata. Quando invece perdo, sento un 
dolore terribile. Come un’operazione senza anestesia, e per non sentire questo grande dolore, torno 
subito ad allenarmi. Era questo che mi portava avanti, non i soldi, non la gloria, ma la paura del 
dolore che avrei provato in caso di sconfitta. 
Crede nel talento? 
Si, si ci credo. Il talento è armonia, è alzare lo sguardo e vedere tante cose che gli altri non vedono, il 
vento, le nuvole, è avere automatismi nel portare la barca.  
Perché il Finn, perché un singolo? 
Perché dovevo lavorare, dovevo studiare e non avevo tempo per appuntamenti con qualcuno. E nel 
singolo tutto dipende da te. Nel singolo ci  sono solo tre cose che si fondono: il timone per decidere 
dove andare, la scotta per determinare la velocità della barca e il corpo per agire velocemente. Io 
non guardavo mai la vela, guardavo avanti, leggevo la natura, sentivo la barca dal suo rumore 
sull’acqua. Non mettevo il cappellino perché il vento doveva toccarmi la pelle, dovevo sentire il 
vento.   
Quando è andato a regatare all’estero per la prima volta? 
Nel 1963. Nei quattro anni precedenti non mi diedero il passaporto. Ero arrabbiato sì, dentro 
piangevo, perché mia madre aveva lavorato per la patria, e anche mio padre, e anche io avevo fatto 
tutto il possibile. Non mi sentivo in colpa. Dopo mi hanno detto che c’era stato uno sbaglio. Qualche 
voce, qualche scritto su mie parole, che però non avevo detto, insomma bugie. Ed arrivò il visto. Ma 
intanto a Roma Alexander aveva vinto l’Argento in Finn e così mandarono lui ai Giochi del 64 dove 
perse e questo mi aprì la strada e in Messico ad Acapulco, con 40 punti di vantaggio sul secondo, 
vinsi il primo oro. E’ stato bellissimo anche perché quando arrivai in Messico faceva caldissimo, 38/40 
gradi, l’acqua era a 30, c’era assoluta bonaccia e io pesavo 90 chili! Iniziai a fare corsa e a mangiare a 
modo mio. Dopo 20 giorni ero 79 chili. 
Ha rimpianti? 
No. Ho fatto errori, ma dopo ogni errore facevo un’analisi, anche se durissima, e andavo avanti. 
Cadendo sono cresciuto. L’importante è non superare la linea, non tradire. Non tradire la patria, non 
tradire la tua natura, non tradire la tua integrità. 
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Come e dove è arrivato in Italia? 
‘E stato a causa e dopo Chernobil. Mi ha aiutato Sergio (Gaibisso ndr)   invitandomi. Grazie a lui mio 
nipote Dimitri è potuto andare all’ospedale pediatrico Gaslini a Genova dove è stato curato e guarito. 
Io in cambio ho dato a Sergio e all’Italia  la mia esperienza. All’epoca a Mosca ero il Direttore di tutti 
gli sport d’acqua al Ministero. Avevo molte stelle, onorificenze.  Venni in Italia con il consenso del 
mio Ministero, tanto che il CONI inizialmente aveva un contratto non con me, ma con il Ministero a 
Mosca, che veniva  pagato dal Coni che pagava me. Dopo il crollo del muro però i soldi non mi 
arrivavano più e ho fatto un mio contratto diretto.  
Ha anche maturato una pensione? 
Si, ho una pensione in Russia di 50 euro al mese che arriva a 200 perché sono colonnello. Ma non mi  
viene trasmessa qui. 
Torna a casa ogni tanto ? 
Si ogni anno.  Andiamo in Ucraina, a Kiev. Il paese sta crescendo, è bello, tutto bello. Ma la nostra 
generazione di insegnanti oggi là vive con 50/60 euro al mese. Mi piace da morire l’Ucraina, Kiev. Mi 
manca il freddo del suo inverno. Mi mancano i fiori e la nostra casa più o meno costruita. Ma Dimitri, 
mio nipote, e Irina, mia figlia che ha 43 anni, sono cresciuti qui. E loro non hanno neppure nostalgia. 
Irina lavora al Circolo velico di Livorno, Dimitri è programmista di computer e studia ingegneria a 
Pisa.  La Toscana poi è bellissima. 
Le Olimpiadi cinesi sono alle porte e c’è chi parla di boicottaggio. 
No, no, io sono contrario a qualsiasi boicottaggio. Non vanno mescolati sport e politica. Tutti 
strumentalizzano i Giochi per i loro fini: il Tibet contro la Cina, i terroristi nel 72 contro gli israeliani, 
gli americani che non parteciparono ai Giochi in Russia e per ritorsione noi che non andammo a Los 
Angeles e a me hanno rovinato la vita perché ho fatto dei Giochi ho fatto il  68, il 72, il 76, l’80 e l’84 
no e poi si diceva che non saremmo andati neppure nell’88 nella Corea del Sud e a quel punto nell’81 
ho smesso e ho cominciato a fare l’allenatore. E’ sbagliato. Si danneggiano  bravi sportivi che hanno 
fatto tanti sacrifici. 
Il suo velista preferito? 
Paul Elvström. Al mio circolo quando ero piccolo guardavo la sua foto. Il più bello, il più grande velista 
di tutti i tempi. E’ il mio idolo e gli voglio tanto bene. 
Il suo pensiero su Alessandra Sensini? 
Me la ricordo quando arrivò in squadra nel 91/92. Mi stupì battendo un maschio olandese grande e 
grosso. Gli faceva i giri intorno, lei ragazzina, un po’ piccola, ma con grande voglia e grande spirito 
dentro che è rimasto fino ad oggi. Le voglio tanto bene. Non è facile fare per tanti anni questo sport, 
serve avere grande fuoco dentro e grande talento. Una bellissima persona.  
E il “suo” Gabrio Zandonà? 
Non si può descrivere. Il problema è che lui ha un grande talento, ma non ha una supervoglia di 
allenarsi tanto. Potrebbe fare molto di più con più disciplina, se avesse  più voglia di allenarsi. 
Cosa pensa di Dennis Conner? 
Ho fatto con lui le Olimpiadi. Americano.. Questi tipi di persone non mi piacciono, Conner va dritto 
senza guardare le conseguenze di quello che succede a destra e a sinistra.   Invece mi piaceva Buddy 
Melges. 
E di Jochen Schuman che vinse l’oro in Finn a Kingston per la Germania Est nel 76 mentre lei 
vinceva l’argento in Tempest? 
E’ una brava persona, ma non lo conosco personalmente. Ho però tanto materiale video su di lui e ne 
conosco ogni aspetto tecnico, perché io seguo tutto di quelli bravi, qualsiasi regata, qualsiasi 
squalifica, qualsiasi vittoria, qualsiasi manovra. Ho tutta una videoteca e biblioteca a casa. Spendo 
tanti soldi per comprare giornali e riviste di tutto il mondo. Lo faccio dal 1967, quindi sono 40 anni 
che ogni mese mi arrivano tutte le informazioni. 
Le piace la Coppa America? 
Mi piace guardarla come guardo una bella partita di calcio. Specie quando c’è battaglia. 
Che barca le piace per uscire oggi?  
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Il Dinghy, perché posso andarci anche se non sono allenato. E poi sogno di andare ancora una volta 
su barche veloci, mentre non mi piacciono per nulla le barche, tipo alcune d’altura, che si muovono 
lentamente.   
Non Le pesa aiutare gli altri a regatare e non farlo più in prima persona? 
Assolutamente no. Fare l’allenatore mi diverte più di qualsiasi cosa. Qualsiasi successo di Zandonà mi 
diverte  di più di un mio successo personale. E così con gli altri. Ho allenato Devoti che è arrivato da 
me che aveva 26 anni e poi c’è stato Gherarducci e poi Negri. 
Il miglior atleta azzurro? 
Alessandra Sensini. 
Mankin e l’Italia da bere e da mangiare? 
Adoro il gelato in genere e gli spaghetti, coi funghi, col tonno, in qualsiasi modo, e la pizza e anche 
l’insalata, l’insalata verde è bellissima, specie per me che sono cresciuto a patate. E poi il vino rosso, 
da tavola, semplice. Questo anche agli atleti. 
Mankin e la TV? 
La vostra TV mi piace molto e ringrazio Berlusconi, è la migliore cosa ci abbia dato. Io guardo tutti i 
programmi di Canale 5 e Rete 4.  
Scrittore preferito? 
Jack London, mi viene da mio padre. 
Film? 
I film visti dopo la guerra, tipo  “Roma città aperta” o altri con Sophia Loren mi sono rimasti dentro. 
Oggi gli unici che mi piacciono sono quelli di Hollywood. Non quelli italiani, iniziano subito con i nudi.  
Lei menziona spesso un diario. 
Certo, il mio diario. Ogni giorno di ogni anno ho scritto qualcosa. Due o tre parole. Serve per 
analizzare cosa ho fatto bene nella giornata, per fare meglio il giorno dopo. Non si può non avere un 
piano. 
Francesca Lodigiani 
  

 
Valentin Mankin,  Classe Star Medaglia d’Oro Olimpiade 1980 
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BEATRICE A VELA PER AIRC  
Riceviamo e volentieri pubblichiamo la lettera di Beatrice Cameli, nata e cresciuta tra i Dinghy, sempre 
vicina all’AICD, adesso protagonista di una bella avventura con motivazione umanitaria.  

 
Come alcuni di voi già sapranno tra pochi giorni mi imbarcherò per una nuova avventura... e non è 
un modo di dire!! 
Il 3 Giugno salirò a bordo della barca “CV22 - Qingdao”, uno dei 12 Clipper 70 che stanno 
terminando il giro del mondo con la Clipper Round the World Yacht Race 2013/14. Hill Dickinson 
LLP, lo studio di avvocati per il quale lavoro a Londra, è sponsor di questa regata ed e’ grazie a loro 
se ho questa fantastica opportunità. La regata è dedicata ad equipaggi non professionisti e fa il giro 
del mondo in 8 Legs. Io prendero’ parte alla prima tappa della Leg 8 (Race 14), da New York a Derry-
Londonderry. Attraverserò un oceano per la prima volta nella mia vita! 
Tra Marzo e Aprile ho trascorso 3 settimane nel Solent e nella Manica per prepararmi a questa 
avventura. In alcuni momenti ho pensato "ma chi me lo fa fare!". Ho avuto a volte paura di non 
farcela e di non essere all'altezza. Gli equipaggi che ho conosciuto e le prove che ho affrontato, 
però, mi hanno dato nuova forza e soprattutto un grande entusiasmo. Per cui eccomi qui, pronta 
per una nuova sfida, forte dell'insegnamento più importante  ricevuto dai tre skipper che ho avuto 
dura nte le settimane di training: "Always be safe and enjoy yourself"! Sembra banale ma quelle 
parole racchiudono tutto quello che questa regata è per me, the experience of a lifetime! 
 So già che questa esperienza  mi segnerà per sempre e per questo ho deciso di lasciare anche io un 
segno nella vita di altre persone raccogliendo fondi per l'AIRC (Associazione Italiana per la Ricerca 
sul Cancro), Comitato Liguria. Chissà che nel mio piccolo non possa fare anche io qualcosa 
per aiutare a salvare delle vite. Questa causa era molto importante per la mia cara Nonna e mi 
piacerebbe continuare il fantastico lavoro che ha fatto lei e che purtroppo ha dovuto interrompere. 
Mi rendo conto che ricevete continuamente richiesta di donazioni e contributi ma se avete voglia di 
darmi una mano ecco tutti i riferimenti: 

c/c intestato ad Airc - Comitato Liguria n° 919856 
IBAN: IT08T0333201400000000919856 
BANCA PASSADORE - Sede Centrale di Genova -  via Vernazza, 27 
PER OGNI BONIFICO E' NECESSARIO INDICARE: 
Nome - Cognome - e/o Ragione Sociale - Indirizzo e causale del versamento 
Causale: “Beatrice a vela per AIRC” 
 
Se poi avete voglia di seguirmi ecco il sito della regata:  
http://www.clipperroundtheworld.com!  
La partenza da New York è prevista per il 7 Giugno. 
Vi ringrazio sin da ora per la vostra partecipazione, 
Un abbraccio, 
Beatrice 

 
 

UN AFFETTUOSO IN BOCCA AL LUPO PER LA TUA AVVENTURA BEATRICE! 
A QUANDO L’ATLANTICO COL DINGHY? 

http://www.clipperroundtheworld.com/

